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C ERANO UNA VOLTAI ROMANI 

Facciamo, come si legge nei vecchi romanzi, un passo indietro. 
Parliamo dei Romani: quelli antichi, s'intende. Di solito, uno guarda 
la cartina delle loro conquiste e se ne fa un'idea sbagliata: pensa soltanto 
alle "quadrate legioni" di Cesare, alle aquile e ai manipoli, a Cartagine distrutta... 
E vero, erano dei conquistatori, ma, come scrisse un cronista 
di quei tempi per celebrare i meriti di Roma: "Hai dato a diverse genti 
una unica patria... Hai fatto una città di ciò che prima era il mondo." 
Non bisogna immaginarli come un popolo di soldati-ragionieri 
impegnati a tenere il conto dei chilometri occupati o degli stranieri 
sottomessi: dietro le fortificazioni costruivano strade, villaggi, acquedotti. 
Che, in gran parte, resistono ancora. Tolleravano tutte le religioni e accettavano 
i diversi modi di vivere, rispettavano, come si direbbe oggi, le autonomie locali. 
Il Commonwealth degli Inglesi l'hanno inventato loro. 
La legge era la stessa per tutti, la moneta si poteva spendere ovunque. 
Magari senza saperlo, continuiamo ad adoperare le loro parole: tu tieni, 
forse, per la « Juventus », passi delle ore davanti al « video », giochi 
con un « missile » in miniatura, rinvìi il momento di studiare la matematica 
« sine die » e tuo padre, brontolando, paga 1'« una tantum ». Chiedigli cos'è. 
I cittadini dell'Impero non erano moltissimi: centoventi milioni, 
poco più del doppio degli Italiani di adesso, ma si davano da fare: nei porti 
sbarcavano minerali dalla Spagna, vino dalla Provenza, tessuti 
da Damasco, cosmetici dall'Egitto, armi e lane dalle Gallie. Viaggiavano 
e combinavano affari: in Occidente si spiegavano col latino, in Oriente 
col greco, che dovevano studiare alle medie, 
sei ore di lezione al giorno. 
Alle elementari si imparava a leggere, a scrivere e a far i conti, e anche 
a stenografare. Non c'erano banchi, ma sgabelli, e il maestro distribuiva 
sonori schiaffoni ai somari. Gli scolari si appoggiavano a un'assicella 
per svolgere il tema, e usavano la penna, il papiro, la cartapecora 
e tavolette cerate. Chi poteva permetterselo, ricorreva invece 
a un precettore privato, e i «grammatici» costavano moltissimo. 
Molte cose dì quei secoli rimangono: in agricoltura, ad esempio, 
usiamo ancora parecchi strumenti romani e certe forme di conduzione 
della campagna, come la mezzadria, erano in uso millecinquecento anni fa. 
Al sovrano, che portava il diadema in fronte, si baciava la pantofola, 
come fanno i devoti col papa. C'erano, come avviene ogni tanto 
in Sudamerica, dei generali che tentavano il colpo di stato 
per prendere il potere; quando non ci riuscivano, venivano fatti fuori. 
Le norme del diritto romano sono in vigore anche oggi, e in quasi tutti 
i paesi: stabilirono quello che tu devi allo Stato e agli altri e ciò che lo Stato 
deve a te, e riconobbero il buon senso come guida per interpretare i codici. 



/ ragazzi si divertivano con la trottola, il cerchio e l'aquilone, 
attaccavano dei topi a un carrettino, giocavano a mosca cieca o a testa 
e croce; gli adulti se la spassavano puntando ai dadi, ballando 
(le signore dovevano comportarsi con una certa prudenza) o frequentando 
il circo, dove si svolgevano cacce a bestie feroci, lotte di gladiatori e corse 
di cocchi, e si poteva scommettere; ogni auriga portava una tunica 
col colore di una delle varie fazioni: rosa, verde, bianca, turchina. 
C'erano, naturalmente, gli spettacoli teatrali: co! sipario sul palcoscenico 
e certe macchine che simulavano temporali o facevano comparire all'improvviso 
qualche divinità che risolvesse i casi più intricati: il « deus ex machina », 
appunto. Il pubblico riempiva gli intervalli mangiando e bevendo. 
Non avevano i nostri gusti in fatto di gastronomia: del resto non conoscevano 
il caffè, il tè, lo zucchero, le patate, i fagioli, i pomodori. Nelle osterie 
servivano vino caldo; un piatto apprezzato erano i piccioni cucinati 
con pepe, datteri, miele, aceto, olio, uva passa e menta. Trimalcione, 
che era un famoso buongustaio, fece servire ai suoi ospiti un cinghiale 
arrosto farcito di tordi vivi. Il pasto più abbondante del giorno era la cena. 
Non tutti erano felici: ciò accade, e nel finale, soltanto nelle favole. 
I patrizi, i ricchi contavano più dei poveri, ed erano loro che decidevano. 
I funzionari venivano controllati, ma si commettevano brogli elettorali 
e corruzione negli appalti. Catone venne chiamato "il censore" perché 
denunciava gli scandali. I magistrati giudicavano i delitti e le questioni sorte, 
ad esempio, da liti per la proprietà; venivano eletti ogni anno e provenivano 
in genere dalla borghesia terriera; vigilavano sulla polizia, i mercati, 
gli spettacoli, i servizi pubblici. I governatori delle province garantivano l'ordine 
pubblico e decidevano dei casi più importanti. Se abusavano del potere, 
dovevano comparire davanti al Senato. Il cittadino comune aveva 
il diritto di voto e anche di far propaganda elettorale; è stata trovata 
una scritta: "Elvio Sabino all'edilizia, raccomandato dai panettieri uniti." 
All'ultimo posto della scala sociale stavano gli schiavi: 
prigionieri di guerra, bambini rapiti dai pirati e dai banditi, figli di ancelle. 
Al mercato di Delfo se ne trattavano anche ventimila in una giornata. 
Erano considerati un bene, come l'aratro e il bestiame, e il medico Galeno, 
che del resto aveva spirito umanitario, assicurava di aver curato un operaio 
"come se si fosse trattato di un mulo". Fornivano la manodopera ai campi 
e alle miniere, ma erano anche eccellenti artigiani, musicisti, architetti; 
assai ricercate erano le ballerine e i nani. Il prezzo variava a seconda dell'età 
e delle doti: i professori godevano, si fa per dire, di quotazioni molto alte. 
I liberti, piazzati un po' più su nella scala sociale, 
erano schiavi affrancati; non potevano ricoprire cariche pubbliche, 
ma erano pieni di iniziativa e praticavano il commercio; qualche volta, come 



capita agli ex, si dimostravano malvagi nei confronti dei vecchi compagni di guai. 
L'abolizione della schiavitii fu la più grande conquista del Cristianesimo. 
La coltivazione delle campagne era la principale fonte di reddito, 
ma le terre erano in mano di pochi; al contadino capitava anche 
di star via sei anni per il servizio militare, e conduceva vita assai tribolata. 
L'industria era modesta: lastre di vetro, spade, corazze, lavorazione dei metalli 
preziosi (con l'oro facevano già capsule per i denti), concia, tintoria. 
A quattordici anni, il romano cessava di essere adolescente e indossava 
l'abito virile; fino a trenta era considerato giovane, a sessanta vecchio. 
Le attività più nobili erano la politica, l'avvocatura e la carriera militare. 
In tutte le case c'erano alcuni ambienti consueti: 1'« atrium » o ingresso, 
il « cubiculum » o camera da Ietto, il « triclinium » o sala da pranzo, 
l'« atriolum » o salotto. Le case popolari erano fatte di tanti appartamenti, 
uno attaccato all'altro, chiassosissimi; solo al pianterreno arrivava l'acqua; 
all'illuminazione si provvedeva con fiaccole, candele e lampade. 
Gli indumenti abituali erano la toga, sotto la tunica, adorna anche, 
per i personaggi, di una striscia di porpora, e un indumento per coprire 
il basso ventre. Augusto, che temeva i raffreddori, indossava quattro maglie. 
Le calzature più comuni erano i sandali, per gli umili gli zoccoli. 
Le donne, al posto del reggiseno, usavano una fascia, ma avevano 
la borsetta, il ventaglio, l'ombrellino da sole. Certe brune si tingevano 
bionde o mettevano i capelli posticci importati dal nord. Era il padre 
a cercar marito alle figlie che andavano spose portando un velo giallo. 
Al posto dei fiori d'arancio, due fanciulli agitavano 
una fiaccola di biancospino: i pezzetti bruciacchiati venivano distribuiti 
ai parenti e agli ospiti; si diceva che portassero fortuna. Non c'era 
il divorzio, ma il ripudio, e la superstizione sconsigliava le nozze di maggio. 
Non le celebrava un sacerdote, ma una pronuba, che metteva le destre 
dei coniugi una sull'altra: la Chiesa ricorse invece agli anelli. 
Perché la storia dei Romani fini male ? Qualcuno sostiene che avevano 
perduto la voglia di lavorare: l'imperatore doveva provvedere a tutto 
e per tutti, pane e divertimenti, e quelli che sgobbavano venivano da fuori 
perché i Romani erano sempre più corrotti, in alto e in basso; per le lotte 
interne; perché Roma sentiva di aver perduto il diritto al comando; 
perché spendeva troppo per la difesa: trecentomila arruolati; 
perché l'economia era malata; perché le tasse colpivano i ceti meno abbienti, 
crescevano i debiti e diminuiva la produzione, c'era l'inflazione 
e la burocrazia straripava. La predicazione cristiana, poi, proponeva 
una nuova idea di comunità universale, un principio rivoluzionario. 
Intanto, dal fondo delle grandi pianure, avanzavano i barbari. 



ARRIVANO 
I BARBARI! 

'BARBA-' RO„ NON VUOL DIRE CArr/VO, /ONO-
RANTE, MA SEMPLICEMENTE "STRANIERO,,. IL BARBARO PIÙ' BARBARO V UNNO, "LA ÒUA FACC.1A,, RIFERI-SCE UN OSSERVATORE GO-TO CHE SE NE INTENDE "SOM/QUA AD UN PEZZO INFORME DI CARNE, COV DUE PUNTI NERI E SCIN-TILLANTI AL POÒTO DE-I OLI OCCUI,,. 





NON HANNO DENARO. QUANDO EMI-
GRANO 5 / PORTANO DIETRO LA 
FAMIGLIA, GLI SCU!AV/, IL GREGGE. 
UN PO" COME NEL WEST AMERI-
CANO. 





DOBBIAMO DIFENDE-
RE A TUTTI I COSTI 
LA VITA DI 3ÓO.OOO 

ROMANI/ 

MA NON 
ABBIAMO FOR-
-ZE &UFPICIEN-

/ SENATOR/ CONTINUA-
NO A DISCUTERE. 

NON SARANNO 
POI PEGGIO 
DEGLI ESATTO-
RI DELLE 

TASSE/ 
FIN CHE C'EV 

TEMPO, CER-
CHIAMO DI 
^TRATTARE. /^ 

MA U4 
20.000 
UOMINI; 

SCONTIAMO LA 
COLPA DEI NO-
STRI PECCATI. 

VOGLIO VE-
DERE CHE 
COSA FARAN-
NO I PATRI-

DOBBIAMO FIDARCI 1 
PIUN DELUA GLORIA Di] 
ROMA CHE DELLE A 

DIFESE/ ^ m . 

MORIRE DI BAR-
BARO 0 MORIREI 
DI FAME, PER A 

. ME L.O A 
S T E S S O . J M 

PROPONGO CUE 
VADANO GIOVANNI 

E BASILIO. 

NELL*ACCAMPAMENTO &/ ALA-] • 
Y?/CO, FUOR/ DELLA C/TTA\ IPEPS, 
a7 / "9S /CMEV NON ATTACCHIAMO ? \ 
« B R ^ J T H O v , 6 T O COSE PRODIGIOSE/ 
ffl^éw/f: V TERME GRANDI COME PRO/ 
^ J ^ ^ ^ V ^ C E ^ . TEMPLI 

DUE AMBASCIA-
TORI DI ROMA 
VORREBBERO 

PARLARTI. 



SIAMO DISPOSTI 
AD ACCETTARE 
CONDIZIONI 
REVOLI. VOCLM-
MO SALVARE 
LA NOSTRA 
DIGNITÀ. 







ASSIEME A LORO MOLTI 
SCHIAVI SONO TORNATI 
E SI PRENDONO ¿-E 
LORO VENDETTE. 

ALARICO, PERÒ\ PUNISCE 
CON LA MORTE CUI OL-
TRAGGIA / ROMAN! E VIO-
LENTA LE DONNE. 

SIA PUNITO/ NON 
UN SOLDATO, 

MA UN BRIGANTE. 
DOVE MAI 

NASCOSTO IL 
TUO TESORO? 

COME SEMPRE, NELLA TRAGEDIA 
INSERISCE LA FARSA: A RA-

VENNA UN MINISTRO IRROMPE 
NELLA SALA PEL TRONO... 

ALARICO MUORE POCO TEMPO 
DOPO UCCISO DA UNA FEB-
BRE VIOLENTA. LO SEPPEL-
LISCONO IN TENUTA DI GUER-
RA E CON /L SUO CAVALLO A 

O MIO IMPERATO-
RE/ ROMA ,EN 

MORTA/ 

COM1 E "S 
POSSIBILE. ? UN 

MINUTO FA ERA 
QUI CHE BEC-

> CAVA PAL-L £ asti 
J v M I E M A N I . J ® » 





O/RA' UN CRONISTA PEL 300: "SE VOLETE SAPERE COME E" 
STA TA COSTRUITA VENEZIA, POS-
SO D/RV! CHE IL SUO PAVIMEN-
TO E"IL MARE, IL CIELO E" IL SUO 
TETTO, / CANALI LE SUE PARETI,,. 

INNALZANO LE LORO CASE 
\OI LEGNO SU PALAFITTE. 









E" IL 4 7 6 . RESTA L'IMPERO D'OR/ENTE CON CAPITALE CO-
STANTINOPOLI (O BISANZIO). ODOACRE DIVENTA COVERÀ 
NATORE DELL' OCCIDENTE. DALL'EST GIUNGONO PERO" 
GLI OSTROGOTI DI TEODORICO. DOPO UN LUNGO 
ASSEDIO. PRENDONO RAVENNA, DIFESA DA ODOA-
CRE. E UN GIORNO A TAVOLA, DURANTE UN BAN-
CHETTO. TEO DORICO... 

NON BISOGNA PE-
RO''PARS' UNA CAT-
TIVA IDEA D! LUI, 
PERCUEOMICIDI A 
PARTE, TEODORICO 
SARA UN GRANDE 
RE. 

IO 
LA 

S PAPA. 

Eruli ed Ostrogoti 
E VENNE ODOACRE, RE DEGLI ERULI. CON 
LE SUE MILIZIE MERCENARIE : UNA SPE-
CIE DI "ARMATA BRANCALEONE 



ANCHE OLI OSTRO-
GOTI SONO UN POPO-
LO BARBARO. NON 
LAVORANO LA TERRA, 
MA PER SFAMARSI 
RAPINANO E 

COMBATTONO. 

INVECE-, PIECI ANNI DOPO, CON 6 0 0 0 VOLONTARI. 
AVEVA SCONFITTO IL F?E DE! &ARMAT/ A BELCRADO. 

PR/MA DI APPRONTARE ODOACRE IN 
BATTAGLIA. INDORSA GLI SPLENDIDI 
ABITI C.UE GLI NANNO PREPARATO 
L-A MADRE E LA -SORELLA. 



PER 33 ANNI FA DEL-
L'- ITALIA UN REGNO 
PACIFICO E PROSPE-
RO. ARRIVANO AMBA-
SCIATORI DA OC/NI 
PAESE E PORTANO 
DON/. 

OVUNQUE: CES ABBONDANZA DI CIBO, NON MANCANO 
/ DIVERTIMENRI. r i o INVECE MI GIO-

CO TRE MONELLI DA 
L . LATTE SUL TRIPO-^ 

^COMMETTO CHE 
VIMC£ IL BERBERO. 

TEODORICO INIZIA LA BO-
NIFICA DELLE PALUDI PON-
TINE. A RAVENNA INNALZA 
LA BASILICA PI S. APOLLI-
NARE. 

MA LA VECCUIAIA LO RENDE SOSPETTOSO E CRU-
DELE. FA UCCIDERE L-ONESTO FILOSOFO SEVE-
RINO BOEZIO, IL CU! FANTASMA GLI APPARIRÀ? 
NEL CORA DELLA MORTE. 


